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uesta volta la notizia
arriva da una città del
profondo Nord. La

protagonista è la filia-
le locale piemontese della Banca Popo-
lare di Puglia e Basilicata, una banca di
medie dimensioni che ha, come si in-
tende dal nome, le sue radici altrove. Il
bersaglio è una cooperativa che si oc-
cupa di gestione di servizi per i rifugia-
ti, senza essere mai stata coinvolta in
storie di mala accoglienza, da tempo
cliente della banca.
Qualche giorno fa i dirigenti della coo-
perativa hanno ricevuto un’algida mis-
siva da parte del loro istituto bancario:
sospensione delle linee di credito «a
causa della Vs. appartenenza ad un set-
tore merceologico non gradito da Po-
licy». La banca ha deciso di chiudere i
rubinetti del finanziamento non per-
ché la cooperativa si sia macchiata di
comportamenti censurabili, o perché
si prevede che il settore sia destinato a
entrare in crisi a seguito della stretta
sull’accoglienza. No, la motivazione è
che la policy dell’Istituto bancario non
gradisce intrattenere rapporti con il
«settore merceologico» dei servizi per i
rifugiati in Italia. A parte configurare

l’accoglienza di persone in difficoltà co-
me una qualunque categoria di merci,
colpisce che il lavoro con i rifugiati ven-
ga posto sullo stesso piano del traffico
d’armi o del gioco d’azzardo o di altre
attività economiche socialmente stig-
matizzate, e con buone ragioni: quei
settori di attività di cui da tempo i mo-
vimenti dei consumatori chiedono il
bando e da cui le banche eticamente
più responsabili hanno cominciato a
prendere le distanze.
L’episodio suscita almeno tre riflessioni.
La prima riguarda il rapporto tra econo-
mia e politica. Già l’avvocato Gianni A-
gnelli a suo tempo ammetteva franca-
mente che gli imprenditori erano «filo-
governativi per definizione». Hanno bi-
sogno di tenere buoni rapporti con i go-
verni in carica, hanno molti dossier che
richiedono il beneplacito del potere po-
litico. Nella banca in questione qualcu-
no, evidentemente con il potere di farlo,
deve aver pensato che era conveniente
allinearsi al governo in carica e alle sue
visioni dei diritti umani e dell’asilo. Fa-
re atto di omaggio su un terreno su cui
la "cattiveria" riscuote consensi mentre
l’accoglienza è impopolare. 
La seconda questione riguarda lo zelo
nell’applicazione dei criteri di policy.
Nelle organizzazioni c’è sempre qual-

cuno che fiuta il vento che tira e per non
sbagliare si mostra più realista del re.
La terza e più seria questione riguarda
il destino del sistema di accoglienza. Se
la policy aziendale di questa banca si
generalizzasse, il sistema di accoglien-
za dei rifugiati, già sotto pressione per
gli accordi con i "signori della guerra"
libici e per le politiche restrittive "a pre-
scindere" del governo giallo-verde, sa-
rebbe destinato a chiudere. In altri ter-
mini in Italia non si accoglierebbero più
rifugiati, se non forse in qualche centro
direttamente gestito dal governo. La so-
spensione del credito taglia le gambe a
qualunque attività che implichi movi-
mento di denaro, a partire dal paga-
mento degli stipendi. 
Si tratta quindi di un caso da manuale
di politica di negazione dei diritti at-
tuata per via indiretta, grazie alla colla-
borazione fattiva di attori privati che si
incaricano di trarre le conseguenze de-
gli indirizzi governativi. Prendendo pri-
vatamente misure che un governo de-
mocratico non può assumere. Una si-
tuazione che ricorda certi boicottaggi
nel Sud degli Stati Uniti per fermare l’e-
mancipazione degli afroamericani.
Vogliamo sperare che il sistema banca-
rio nel suo complesso non segua que-
sto esempio sbagliato, anzi sbagliatissi-
mo, e mantenga i suoi impegni anche
sul fronte dell’accoglienza umanitaria.
Etica, politica ed economia sono lega-
te, anche se spesso facciamo davvero di
tutto per far credere il contrario.
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Le prospettive dopo la conferma del partito nazionalista islamico moderato

Stabilità, sviluppo e dialogo
un’alternativa in Bangladesh

REPORTAGE

on il voto del 30 dicembre scorso
il Bangladesh ha visto conferma-
to al potere il partito nazionalista

di tendenze islamiche moderate Awami
League, guidato dalla signora Sheikh Ha-
sina Wazed, che ha così ottenuto il quar-
to mandato (il terzo consecutivo) a con-
durre il governo. All’Awami e ai suoi al-
leati sono andati il 90% delle preferenze
e 288 dei 300 seggi da assegnare nel Par-
lamento di Dacca che ne ha 350 com-
plessivi. Al principale gruppo d’opposi-
zione, il Bangladesh Nationalist Party, en-
trato in lizza solo dopo la scarcerazione
negli ultimi giorni di campagna eletto-
rale del suo leader, la signora Khaleda
Zia, sono andati solo sette seggi.
Un risultato quasi plebiscitario per Ha-
sina, anche se sembra mortificare la de-
mocrazia bengalese relegando gli av-
versari in Parlamento al ruolo di com-
parse, con 20mila oppositori incarcera-
ti e nega voce e visibilità a gruppi poli-
tici e religiosi a lei avversi. Tuttavia un ri-
sultato che garantirà al Paese stabilità e
un Pil di pari livello se non superiore di
quello del 2018, cresciuto del 7,8%, a-
prendo così ulteriori prospettive di be-
nessere e occupazione per i bengalesi,
nonostante oggettive difficoltà e persi-
stenti discriminazioni, e nonostante il
fardello di un milione di musulmani
Rohingya in fuga dal Myanmar, la cui
accoglienza ha però garantito a Dacca
apprezzamento accompagnato da ulte-
riori aiuti e investimenti. Tutti necessa-
ri, in un Paese in crescita netta, per mol-
ti la prossima "tigre" dell’Asia.

asti considera-
re il suo export,

salito dall’indipen-
denza da zero a
35,8 miliardi di dol-
lari nel 2018. Un
dato che emerge
ancora più netto se
confrontato con
quello del Pakistan,
di cui il Bangladesh
fu parte orientale
fino al 1971 e le cui
esportazioni han-
no avuto un valore
di 24,8 miliardi di
dollari lo scorso
anno. Il reddito
pro-capite è oggi
pressoché uguale a
quello dei pachistani, nonostante il con-
sistente vantaggio iniziale di questi ul-
timi. Altro dato di rilievo il valore com-
plessivo dell’economia, che dagli attua-
li 180 miliardi di dollari è previsto arri-
vi a 322 entro il 2021.
Un dato che è insieme riflesso e ragio-
ne della crescita è quello demografico.
I bengalesi che popolavano il Pakistan
Orientale all’indipendenza erano 42 mi-
lioni, contro i 33,7 del Pakistan Occi-
dentale. Oggi la situazione si è inverti-
ta, con 170 milioni di abitanti per il Ban-
gladesh e 210 per il Pakistan. Con una
mortalità infantile ridotta e una spe-
ranza di via di sei anni maggiore dei pa-
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chistani, il Bangladesh ha anche un’oc-
cupazione femminile molto più nume-
rosa e meno sfruttabile.

uali le ragioni di tale vantaggio at-
tuale su un Paese che per il Ban-
gladesh è inevitabilmente un ter-

mine di paragone? Si potrebbe dire: per
la coscienza che lo sviluppo nazionale
è sentito come priorità e che le altre (in-
cluso potere e ricchezza delle élite) non
possono essere garantite a suo discapi-
to. Quindi anche un sistema per molti
repressivo ma che impedisca a estre-
mismi di varia origine di acquisire
un’influenza determinante e destabi-
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lizzante risulta funzionale, solleva po-
ca reazione, mentre in Pakistan decen-
ni di regimi militari non sono riusciti a
impedire che tribalismo e estremismo
tenessero in ostaggio un Paese che nel
frattempo si è dotato di un esercito for-
midabile e dell’atomica mentre il de-
bole Bangladesh accoglieva investi-
menti e non si è mai posto in competi-
zione armata con i pur ingombranti vi-
cini indiano e birmano.

e l’islam, viene visto perlopiù come
un fattore di crisi in Pakistan, così non

è per il pure musulmano Bangladesh. Si
può dire che la convivenza sia nei fatti,
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ma restano aree di pressione e di esclu-
sione sulle minoranze etniche e religio-
se, solitamente motivate da controllo
delle terre e delle risorse. L’islam benga-
lese resta nel suo complesso tollerante e
dialogico, ma non è immune da un cer-
to radicamento musulmano estremista,
locale o straniero. Perlopiù negato dalle
autorità, nonostante lo Stato islamico ab-
bia rivendicato dall’autunno 2015 la re-
sponsabilità di almeno una ventina di at-
tacchi, anche letali, contro esponenti
musulmani moderati, intellettuali, mass-
media, cittadini stranieri e individui ap-
partenenti delle minoranze religiose.
Questo tuttavia non è sembrato incide-
re significativamente sui rapporti diplo-
matici e economici con l’estero, come
poco hanno influito nel complesso le
manifestazioni di dissenso verso il go-
verno e le iniziative repressive contro la
società civile, con media imbavagliati,
carcerazioni e tortura e l’ampio uso di
paramilitari e militanti dell’Awami Lea-
gue contro gli oppositori.

ignificativo, ancor più per l’instabi-
lità potenziale che pone sul futuro, è

invece il crescente divario tra ricchi e po-
veri, la cui percezione è accentuata dal
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fatto che la popolazione più abbiente si
arricchisce a uno dei ritmi più sostenuti
al mondo. Se nello studio Poverty and
Shared Prosperity 2018 della Banca Mon-
diale il Paese è stato inserito al quinto
posto dopo India, Nigeria, Congo e Etio-
pia nella classifica dell’indigenza, con
24,1 milioni di poveri sotto la soglia di
povertà posta internazionalmente a 1,9
dollari al giorno, lo High Net Worth Hand-
book dell’organizzazione newyorkese
Wealth-X pone il Bangladesh al terzo po-
sto nell’aumento previsto nel prossimo
quinquennio di individui che disporran-
no da uno a 30 milioni di dollari.
Restano corruzione e sprechi, discrimi-
nazioni e incompetenza a limitare ulte-
riormente lo sviluppo, ma va segnalato
che forse il maggiore ingrediente di ar-
retratezza è quello naturale, è
nella geografia del Paese sem-
pre più sottoposto a eventi cli-
matici (cicloni, alluvioni, piog-
ge monsoniche) estremi. Basti
valutare che il 70 degli arrivi
nella capitale, un flusso impe-
tuoso che non accenna a dimi-
nuire, sono conseguenza di e-
venti naturali negativi e vanno
a alimentare il 60% della po-
polazione che vive negli slum
di una metropoli di 15 milioni
di abitanti.

er contro, è lo stesso Ufficio di Stati-
stica bengalese a segnalare che il tas-

so di povertà è sceso dal 44,2% nel 1991
al 15 dell’anno fiscale 2016-2017 per l’e-
levato livello di crescita di quel periodo,
attorno al 6% annuo. Oggi che il Pil cor-
re ancora più rapido, la situazione do-
vrebbe essere ulteriormente migliorata...
Tuttavia non si prevede un arretramento
nell’ineguale distribuzione della ric-
chezza. «Il Bangladesh deve ancora fare
molta strada per assicurare giusti minimi
salariali ai lavoratori, un’equa tassazio-
ne, spese nel settore sociale e un propor-
zionato incremento degli impieghi», ha
segnalato all’agenzia UcaNews, Anu
Muhammad, docente all’Università
Jahangir Nagar. Nella situazione attuale
«lo sviluppo economico è offuscato da u-
na crescita notevole nella disparità di red-
dito e questo è pericoloso. Nessun suc-
cesso può essere sostenibile se falliamo
nella riduzione della disuguaglianza».
Sembra un paradosso, in un Paese per
lungo tempo icona di una miseria sen-
za speranza, che ora il nemico primo
non sia la mancanza di risorse ma l’i-
neguale distribuzione del benessere.
Comunque qualcosa di cui il governo
dovrà tenere conto se vorrà concretiz-
zare il suo obiettivo di sradicare la po-
vertà entro il 2030.
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Mentre in

Pakistan decenni
di regimi militari
non sono riusciti

a impedire il
radicarsi di

tribalismo ed
estremismo, con
l’islam che resta
fattore di crisi, a

Dacca il contesto
sociale e religioso
conduce a minori

tensioni

L’espansione
economica è

offuscata da una
crescita notevole

nella disparità
di reddito,

e questo
preoccupa il

governo rieletto

Parole e atti del potere politico, scelte (e omaggi) del potere economico

L'ULTIMO SFREGIO: LIMITATO
IL FIDO ALLA COOP ACCOGLIENTE

MARINA TERRAGNI

a paura stavolta è stata grande.
Mai probabilmente così tanta. Sa-
pevamo, noi donne, noi femmi-

niste, che sarebbe stato un vero downgrade
per tutte, il nostro corpo ridotto a «luogo di la-
voro» (Julie Bindel) se il muro fosse crollato, se
la Consulta avesse giudi-
cato incostituzionale la
legge Merlin e depenaliz-
zato lo sfruttamento della
prostituzione. 
La sentenza l’abbiamo ac-
colta con enorme sollievo,
il sentimento è stato que-
sto, pur sapendo che la lot-
ta non è certo finita. La
lobby prostituente non
molla. L’efficacia del mo-
dello abolizionista nordi-
co (punibilità del cliente)
adottato in Canada e in grande parte d’Europa
– Grande Nord, Irlanda, Islanda, Francia, in di-
rittura anche la Spagna – mette a rischio i suoi
colossali profitti. In Italia la normalizzazione
del cosiddetto sex work, outfit glitterato per
tratta e sfruttamento, incontra invece interlo-
cutori anche tra le forze di governo e nel fron-
te dirittista Gbtq, e si giova dei tentennamenti
della sinistra progressista. 
Paese in decrescita infelice, esportiamo il mag-

gior numero di turisti ses-
suali. Liberato dai lac-
ciuoli della Merlin anche
il mercato interno potreb-
be dare maggiori soddi-
sfazioni. Risignificata co-
me libertà e autodetermi-
nazione – e le ragazzine

che ci cascano – la vendita del proprio corpo
intero o in tranci costituirebbe anche un’ac-
cettabile alternativa di lavoro, e garantirebbe
un ottimo sigillo al dominio maschile fuori
tempo massimo. In più, per la buona pace di
Signore&Signori, finalmente le strade si libe-
rerebbero di questo sconcio. 
Colpi di coda, io dico. Violentissimi, ma l’ani-

male è morente. La fiducia
non va smarrita. Lo sguar-
do va tenuto alto, all’oriz-
zonte. 
Ma il giorno dopo, vigilia di
8 marzo, di tutto questo –
della paura e del sollievo,
della resistenza, della sof-
ferenza delle prostituite,
della forza delle sopravvis-
sute – sui media main-
stream non c’è traccia. Tol-
te alcune testate, quella
che leggete, in prima linea,

e poche altre, sul colpo della Consulta al pap-
ponismo universale un raggelante silenzio, co-
me se fosse una cosa imbarazzante e da tene-
re nascosta. Il che può dare misura del busi-
ness: la tratta di esseri umani è il terzo per "fat-
turati", dopo armi e droga. E della fatica im-
mane della nostra lotta a mani nude. 
Ma ce la faremo. Sono certa che ce la faremo.
Buon 8 marzo. 
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La secca sconfitta della lobby prostituente sulla Legge Merlin

BUON 8 MARZO. UN COLPO
AL PAPPONISMO UNIVERSALE

La strada della nuova «tigre» asiatica
porta più investimenti e accoglienza
Restano soprusi, violenze e diritti negati
Ma la lotta alla povertà è un obiettivo

3IDEE E COMMENTIVenerdì 8 marzo 2019

A Dacca, capitale del Bangladesh, la ripresa ha portato benessere, ma restano ampie fasce di povertà

@ www.avvenire.it
Manuel Bortuzzo torna a nuotare: l’atleta, paralizzato dopo un
colpo di pistola, ha postato un video: emozione fortissima
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